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5. Costituzione della repubblica italiana.  

 
La costituzione repubblicana è stata deliberata dall’assemblea costituente il 22 dicembre 
1947, è stata promulgata dal Capo provvisorio dello Stato il 27 dicembre 1947pubblicata in 
GU 27 dicembre 1947n. 295 edizione straordinaria, ed è entrata in vigore l’1 gennaio 
1948.  

 
Il Capo provvisorio dello Stato 
Vista la deliberazione dell’Assemblea Costituente, che nella seduta del 22 

dicembre 1947 ha approvato la Costituzione della Repubblica Italiana; 
Vista la XVIII disposizione transitoria finale; 
Promulga la Costituzione della Repubblica Italiana nel seguente testo: 
 
21. Tutti hanno diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la 

parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione. 
La stampa non può essere soggetta ad autorizzazioni o censure. 
Si può procedere a sequestro soltanto per atto motivato dell’Autorità 

giudiziaria nel caso di delitti, per i quali la legge sulla stampa espressamente lo autorizzi, 
o nel caso di violazione delle norme che la legge stessa prescriva per l’indicazione dei 
responsabili. 

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non sia possibile il tempestivo 
intervento dell’Autorità giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può essere 
eseguito da ufficiali di polizia giudiziaria, che devono immediatamente, e non mai oltre 
ventiquattro ore, fare denunzia all’Autorità giudiziaria. Se questa non lo convalida nelle 
ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende revocato e privo d’ogni effetto. 

La legge può stabilire, con norme di carattere generale, che siano resi noti i 
mezzi di finanziamento della stampa periodica. 

Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e tutte le altre 
manifestazioni contrarie al buon costume. La legge stabilisce provvedimenti adeguati a 
prevenire e a reprimere le violazioni.  

41. L’iniziativa economica privata è libera. 
Non può svolgersi in contrasto con l’utilità; sociale o in modo da recare danno 

alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l’attività 

economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali. 


